Vivere la Cittadinanza
Diamante 24 marzo 2007
Parlare della costruzione della città, dovrebbe essere impegno ordinario della comunità cristiana, in quanto i battezzati, secondo quanto ci ricorda la Didachè, vivono un territorio e ne sono l’anima. 
Mentre sembra maturare sempre più una separazione tra la pastorale e la costruzione della città, compresi come ambienti nei quali ci si relazione come scambi di servizi, ma quasi mai in quell’interazione di intenti che rende preziosa ogni esperienza compresa nell’impegno della vivibilità. Da qualche tempo si assiste alla demonizzazione di ogni intervento della Chiesa volto ad esprimere il proprio parere sulla vita della città, qualora non coincida con gli orientamenti del legislatore, che comunque fa di tutto per proporsi come richiamandosi ai valori cattolici. 
Altro luogo comune è quello di intendere l’impegno politico quasi mai come servizio e quasi sempre come coltivare i propri interessi. Per questo motivo nei confronti tra politici, sia a livello locale che a livello nazionale, spesso ci si riduce a elencare le cose da fare o fatte a testimonianza del proprio attivismo sociale o politico, ordinariamente a uso e consumo del pubblico amico. 
E’ bene sempre ricordare che l’impegno politico coincide con il costruire la vivibilità del territorio, perché ogni uomo possa abitarlo con serenità e nel rispetto di tutti, tutelato da leggi che ne rispettino il pensiero e orientato al bene comune.
Perciò incontrarsi in quanto cattolici  per confrontarci su come vivere l’impegno di costruire la vivibilità del territorio, come parte integrante della nostra vocazione battesimale, e restituendo all’impegno politico il gusto del confronto sulle idee e la centralità del servizio all’uomo e al territorio in cui vive, è quanto più immediatamente ci viene chiesto dall’uomo del nostro tempo. 
Ritengo sia questo uno degli atteggiamenti basilari dell’impegno politico: coinvolgere le persone in un progetto orientato a valorizzare la cittadinanza. Intesa come realtà nella quale vivere la propria disponibilità per costruire l’ambiente in cui sentirsi vivo, mediante l’emancipazione delle risorse storiche, artistiche e ambientali della città stessa. E’ nell’impegno per la cittadinanza che si esprime la dimensione sociale e civile degli uomini. Tipica della cittadinanza è l’idea di un radicamento in una storia civile, con le sue tradizioni, i suoi personaggi ed insieme un significato universale di civiltà politica.
Solo una scelta radicale dell’onestà e dell’impegno disinteressato nel sociale,  ci può far uscire in modo definitivo da uno stile clientelare di vivere la valorizzazione della città e del territorio. 
Questo stile di malgoverno è talmente radicato che molti ritengono di non riuscire più a vivere senza la raccomandazione del politico di turno. Contro questo modo di pensare occorre operare per costruire il protagonismo di tutti coloro che abitano i nostri ambienti, valorizzandone le capacità senza obbligarli a svendere o soffocare i loro aneliti di libertà e di cambiamento.
Esprimere l’attenzione che la Chiesa oggi dedica alla costruzione della società e un incoraggiamento a comprendere come la Chiesa oggi, anche nella nostra città, vive l’impegno a costruire la città mediante le attività orientate alla formazione dei ragazzi, dei giovani e degli adulti alla costruzione della gioia di vivere insieme, uscendo definitivamente dalla voglia di solitudine che sembra accompagnare il nostro tempo. 
D’altra parte è bene convincersi che la città si costruisce con tutti coloro che la abitano, incoraggiandosi vicendevolmente alla vita comune, e non gli uni contro gli altri. 
E’ importante comprendere su quali valori si sta operando, per dare fondamenta stabili, sulle quali impostare l’emancipazione del territorio nel quale viviamo e con il quale soffriamo per le tante situazione di violenza che si accompagnano alla sua vita: disoccupazione, tossicodipendenza, sottoccupazione, e sempre molto diffusa la dipendenza da usura, e la sempre più ramificata la criminalità organizzata.
La Chiesa ha già chiarito dal 2002 che: i cattolici che si impegnano nella vita politica hanno la responsabilità di perseguire con il loro voto e la loro azione la via della coerenza tra la coscienza personale e la professione della loro fede … il politico deve sapere che la sua appartenenza al partito non è superiore alla sua appartenenza alla Chiesa … si potrebbe arrivare altrimenti all’assurdo che alcuni uomini, con le loro leggi, si arrogherebbero il diritto di stabilire il confine tra bene e male a partire da loro stessi.
 
1. L’opera della Chiesa mira a una nuova evangelizzazione. 
La Chiesa ha maturato la comprensione della propria missione, nella fedeltà agli insegnamenti del Signore e in stretto rapporto con le altre istituzioni presenti nel territorio, che ci coinvolgono in modo molto parco, di costruire la città dell’uomo. Per noi significa un modo nuovo di relazionarsi  tra le persone, che ponga alla base la disponibilità gratuita all’amore e alla solidarietà. 
Ci guida la certezza che la presenza di cristiani maturi nella società, che vivono cioè sinceramente la fedeltà a Cristo, spendendo la propria vita nella gratuità al servizio verso ogni uomo concorrono alla costruzione di quella rete di solidarietà che fa del volontariato il modo di servire l’uomo senza altri scopi se non quello di far sentire amato e non abbandonato l’uomo.
La via del Vangelo è la via della speranza, questo significa purificare la nostra fede da tutto quanto concorre ad oscurare la presenza salvifica di Cristo. 
Occorre restituire visibilità a Gesù Cristo, l’uomo del nostro tempo avverte l’esigenza di incontrare Gesù. Almeno coloro che vogliono costruire il bene, è viva da parte della Chiesa l’esigenza evitare, che iniziative che generano confusione, ne soffochino la presenza. 
E’ sempre opportuno sottolineare che nel mondo di oggi è anche fortemente presente il male, e sono molti coloro che operano al suo servizio. Questo ci fa comprendere perché tanti si disinteressano di ogni rispetto della persona, e pongono come unico obbiettivo della vita il proprio tornaconto. Lo speculare anche sulla disperazione dell’uomo.
 
2. L’opera della Chiesa è volta a restituire il protagonismo alla persona. 
Stiamo operando con coerenza e linearità per sensibilizzare a una maggiore attenzione alla persona, alla quale va restituito un protagonismo attivo perché la città sia resa vivibile e sia costruita per la socializzazione delle persone che la abitano. 
Sono indispensabili per la nostra città le aree di aggregazione, la città ha bisogno di respirare, invece si continuano a costruire  quartieri senza pianificarne e sostenerne i servizi alla persona. Tutti siamo cosciente che senza questi spazi la città non esprime le sue potenzialità.  
La costruzione del territorio deve essere finalizzato perché la persona si senta valorizzata, cercata, rispettata, amata per poter a sua volta valorizzare, cercare, rispettare e amare l’ambiente e le persone con le quali vive e con le quali si relaziona. 
Stiamo operando molto per la costruzione della vita di comunità, far uscire dall’isolamento, dall’individualismo, sforzarsi di stare insieme con gioia condividere la propria vita, quella vera non la maschera con la quale spesso ci relazioniamo. 
Poiché si avverte una diffusa esigenza di apparire ad ogni costo, l’opera più impegnativa è quella di aiutare la persona a sentirsi tale, cioè nella sua preziosità, in ogni stato sociale. Incoraggiando a leggersi nel protagonismo individuale senza l’esigenza di dover sembrare qualcun altro diverso da se, o di salire sul carro del vincitore per essere realizzati. 
Tutti siamo coscienti che le politiche e le azioni di prevenzione e repressione delle forze dell’ordine per quanto rilevanti e necessarie non sono da sole sufficienti a sconfiggere la criminalità comune ed organizzata, occorre operare in modo più sistematico per la prevenzione dei fenomeni di devianza promuovendo sempre più la cultura della legalità all’interno della società civile. 
Occorre perciò maturare la certezza che si resta preziosi anche nella quotidianità  di una vita spesa al servizio della propria famiglia, nell’amore verso la propria moglie il proprio marito ed i propri figli. Nel rispetto delle leggi e delle persone.                                                                                                                                     Si è meritevoli di rispetto anche se si vive in case povere, semplici. Si è cittadini senza necessariamente tentare le scalate sociali in ogni modo e con tutti i mezzi, spesso perseguendo vie che portano alla disonestà e alla dipendenza.                                       Vie tutte che concorrono alla diffusione della delinquenza più o meno organizzata, ma che soprattutto rendono invivibile le relazioni e la vita della città, poiché la persona non è più se stessa ma diventa altro, ciò che gli altri vogliono che essa sia.
 
3. L’opera della Chiesa mira a restituire all’impegno politico la connotazione che gli è propria, quella di essere la più alta vocazione. A questo proposito è stato ribadito che l’impegno politico e la cura della città restano le forme più alte di carità, così come si è rimarcato che la politica non si esercita solo nei luoghi della rappresentanza politica o nelle Istituzioni.
La carità in politica si esercita nella cura della città, ma anche nell’amorevolezza verso la famiglia, verso  i deboli e i poveri. E’ nell’impegno sociale, nella creazione di legami e azioni solidali, che si esercita quella tenerezza che allena alla pratica del governare e crea le condizioni per la formazione di una classe dirigente attenta e responsabile verso le persone e verso la comunità.
         La costruzione della città esige che il livello istituzionale sia vissuto con impegno e partecipazione popolare, non solo dei clienti o degli amici. Per costruire la città occorre l’impostazione di un impegno articolato e stabile tra le diverse istituzioni che operano nel territorio:amministrazione, associazioni politiche, gruppi di impegno sociale, la comunità ecclesiale per una opera mirata alla costruzione della dignità della persona. Significa operare per uscire dai meccanismi del clientelismo e maggiore impegno sulla formazione della coscienza politica del cittadino per renderlo capace di proporsi come riferimento sociale e di proporre valori verso i quali orientare la costruzione del futuro. 
Tale impegno ecclesiale è continuo da parte della Chiesa,che nel convegno dello scorso anno Cristo nostra speranza in Calabria ci ricordava: Sperare oggi in Calabria significa soprattutto sapersi misurare con la dimensione della cittadinanza. Non può tacersi che la storia della terra di Calabria sia tuttora una storia difficile e problematica. La presenza invasiva e pervasiva della criminalità organizzata, unitamente alla predominanza di una consuetudine patologica e corrosiva dell’esercizio del potere, hanno reso sempre più ardua la testimonianza nell’ambito della cittadinanza, spesso conducendo ad atteggiamenti di rassegnazione e fatalismo, e dunque di accettazione tacita e supina della situazione attuale”. Anche l’ultimo convegno regionale, vissuto nei giorni scorsi con lo slogan E’ cosa nostra, e stato orientato a incoraggiare le persone a non disarmare sull’impegno politico, avendo la certezza che la politica ha bisogno dei valori cristiani della solidarietà, del sacrificio, della disponibilità  a operare per una Calabria dove “alle relazioni di potere si sostituisca il potere delle relazioni”  in quanto la costruzione della società si realizza con l’impegno e la partecipazione attiva di tutti.
Per quanto concerne la coerenza tra fede e azione politica presente fin dai primi tempi del cristianesimo viene ulteriormente ribadito che: Quando l’azione politica viene a confrontarsi con principi morali che non ammettono deroghe … allora l’impegno dei cattolici si fa più evidente e carico di responsabilità …  E’ questo il caso di leggi civili in materia di aborto e di eutanasia (da non confondersi con la rinuncia all’accanimento terapeutico … Allo stesso modo occorre ribadire il dovere di rispettare e proteggere i diritti dell’embrione umano. Analogamente, devono essere salvaguardate la tutela e la promozione della famiglia, fondata sul matrimonio monogamico tra persone di sesso diverso e protetta nella sua unità e stabilità, a fronte delle moderne leggi sul divorzio: a essa non possono essere giuridicamente equiparate in alcun modo altre forme di convivenza, né queste possono ricevere in quanto tali riconoscimento legale.
Allo stesso modo si deve pensare alla tutela sociale dei minori e alla liberazione delle vittime dalle moderne forme di schiavitù (droga, sfruttamento della prostituzione) và tutelato il diritto alla libertà religiosa e lo sviluppo di una economia che sia al servizio della persona e del bene comune.
Particolare attenzione bisogna dare al grande tema della pace … la Pace è sempre frutto della giustizia ed effetto della carità. esige il rifiuto radicale e assoluto della violenza e del terrorismo e richiede un impegno costante e vigile da parte di chi ha responsabilità politica.
*****
Il mondo dell’impegno politico, come altri ambienti inficiati dallo stesso malessere non escluso anche l’ambiente ecclesiale, ha bisogno costante di moralizzazione per essere sempre più il riferimento alla speranza dell’uomo. 
La speranza sulla quale si costruisce il futuro dell’uomo, non si ripone nell’amico che ti veicola la pratica da finanziare, nell’impegno con cui viviamo la nostra partecipazione attiva per la costruzione del bene comune.  
         La responsabilità di essere riferimento per la moralizzazione della città e della società ci impone di essere a nostra volta coscienti di essere al servizio della città e della società non per perseguire un nostro tornaconto, ma per far maturare la fiducia del cittadino nelle istituzioni con la certezza che le istituzioni sono al servizio del bene comune e non di alcuni che se ne avvolgono per le loro finalità clientelari.
Progettare insieme per costruire la cultura della Corresponsabilità
 Cetraro 22 settebre 2006
“I Pastori, da parte loro, riconoscano e promuovano la dignità e la responsabilità dei laici nella chiesa; si servano volentieri del loro prudente consiglio, con fiducia affidino loro degli uffici in servizio della Chiesa e lascino loro libertà e margine di azione, anzi li incoraggino perché intraprendano delle opere anche di propria iniziativa … da questi familiari rapporti si devono attendere molti vantaggi per la Chiesa: in questo modo infatti si afferma nei laici il senso della propria responsabilità, ne è favorito lo slancio e le loro forze più facilmente vengono associate all’opera dei pastori … e così tutta la Chiesa, forte di tutti i suoi membri, compie con maggiore efficacia la sua missione per la vita del mondo” (cfr. LG 30-37).
Questo testo conciliare, particolarmente attuale nei suoi contenuti, è datato 21 novembre 1964. Successivamente questi concetti sono stati ripresi in modo sistematico nel difficile capitolo della corresponsabilità dei Laici nell’ambito della missione che il Signore ha affidato a tutta la Chiesa. Camminare come unica chiesa nella diversità dei Ministeri e dei Carismi, è quanto siamo sollecitati a riflettere e a incarnare mediante gli strumenti progettuali propri della Comunità Cristiana: la disponibilità all’ascolto della Parola di Dio, l’attenzione alla voce del Pastore, la condivisione della stessa Mensa. 
 
La nostra è una piccola diocesi e, anche se ramificata in micro-comunità spesso periferiche, può realmente tentare di pensarsi e vivere pastoralmente come unica chiesa; nella comprensione più bella dell’essere chiesa, che è quella di stare insieme condividere i pesi gli uni degli altri, camminare insieme non solo nell’idea progettuale ma anche fisicamente. 
Questa tensione che viene perseguita con coerenza nella programmazione della diocesi, stenta a essere colta nella sua preziosità a favore di campanilismi o più semplicemente a motivo della pigrizia pastorale, che concretamente significa ripetizione di quanto già vissuto senza nulla rimuovere, che alcune volte riduce all’essenziale l’azione pastorale della parrocchia.
 
            La nostra diocesi ha cercato costantemente di sollecitare le comunità a un migliore coinvolgimento dei laici nella corresponsabilità pastorale alla luce di quanto proposto nella Christifideles Laici che ricorda all’indomani del Sinodo sui laici: “che nel contesto della missione della chiesa il Signore affida ai fedeli laici in comunione con tutti gli altri membri del popolo di Dio, una grande parte di responsabilità”  (Ch.L. 32). Continuava raccomandando la creazione dei Consigli Pastorali diocesani, ai quali ricorrere recondo le opportunità … come principali forme di collaborazione e di dialogo, come pure di discernimento a livello diocesano … l’affermazione del Concilio all’esamee alla risoluzione dei problemi pastorali con il concorso di tutti deve trovare il suo adeguato e strutturato sviluppo nella valorizzazione più convinta, ampia e decisa dei Consigli Pastorali Parrocchiali. Nelle circostanze attuali i laici possono e   devono fare moltissimo per la crescita di una autentica comunione ecclesiale all’interno delle loro parrocchie e per ridestare lo slancio missionario verso i non credenti e verso gli stessi credenti che hanno abbandonato e affievolito  la pratica della vita cristiana”. (Cr. L. 25.27) 
 
Questi principi sono stati ripresi e attualizzati nei documenti del Sinodo diocesano celebrato negli anni 1994/96, nel quale si afferma al 14.1.1a “In ogni parrocchia venga costituito il Consiglio Pastorale, che è presieduto dal parroco e nel quale i fedeli, insieme con color che partecipano alla cura pastorale della parrocchia in forza del proprio ufficio, prestano il loro aiuto nel promuovere l’attività pastorale. 
Al punto 1.b, quasi anticipando il coordinamento delle Unità Pastorali si aggiunge:per poter operare in ambiti più vasti dei ristretti confini parrocchiali è bene che siano costituiti i Consigli pastorali interparrocchiali (oggi di Unità Pastorale) allo scopo di studiare ed elaborare un indirizzo unitario di pastorale in consonanza con il piano annuale diocesano. 
E continuano i dettati del Sinodo in questo modo: il Parroco deve promuovere l’attività del CPP come espressione concreta della corresponsabilità dei battezzati … in tali Consigli sia coinvolto il Popolo di Dio in ogni sua componente sia nella elezione che nella partecipazione … ad ogni componente siano assegnati compiti specifici dei settori pastorali.
 
            Questi principi brevemente delineati sono stati ulteriormente ripresi e sottolineati negli Orientamenti pastorali Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia e nella nota pastorale Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia, dove di sottolinea che “forme specifiche di corresponsabilità nella parrocchia sono quelle che si configurano negli organismi di partecipazione, specialmente i CPP. La loro identità di luogo deputato al discernimento comunitario manifesta la natura della Chiesa come comunione. E concludeva asserendo che:”altrettanto importante è il regolare funzionamento del Consiglio per gli Affari Economici. Il coinvolgimento dei fedeli negli aspetti economici della vita della parrocchia è un segno concreto di appartenenza ecclesiale …” (n.12) 
 
Prendendo in esame la situazione della nostra diocesi alla luce della visita Pastorale ci si rende conto che 18 parrocchie non hanno il CPP in altre 10 è convocato occasionalmente  e quasi sempre per calendarizzare  la vita della parrocchia, quasi mai per programmare alla luce del progetto pastorale diocesano. Per quanto concerne i CPAE ordinariamente ci si ferma a una redazione della contabilità su quello che il parroco trasmette. Da uno sguardo superficiale ai rendicondo economici delle parrocchie si evince che la destinazione dei fondi alle casse parrocchiali è molto variegata, pur essendoci precise disposizioni del Vescovo in merito. 
 
Tutti sappiamo che non è così che si corrisponde all’esigenza del Signore, e che lo stesso ruolo del presbitero che prima si identificava con il celebrare è molto cambiato, così come sono cambiate le esigenze della evangelizzazione. Oggi si chiede al Presbitero non tanto e solo di essere sacerdote, ma soprattutto testimone dell’impegno sociale e guida della comunità anche in quelli che sono i problemi esistenziali, che forse più immediatamente sollecitano l’azione della chiesa nella sua relazione con i battezzati.
 
La vera novità, sotto alcuni aspetti, è rappresentata dalla volontà della chiesa di progettare insieme il cammino da percorrere. Quindi non un progetto, qualcosa che viene calato dall’alto, ma un itinerario che rispettando quanto è stato pianificato dalla Chiesa italiana negli attuali orientamenti pastorali ‘Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia’ cerca di incarnare nel territorio della propria parrocchia o Unità pastorale la proposta formativa ecclesiale, coinvolgendo nell’elaborazione del progetto tutta la comunità ecclesiale, attraverso gli organismi di partecipazione. La comunità parrocchiale sotto molti aspetti è soggetto  ed oggetto della proposta formativa.
 
La dinamica della corresponsabilità, per come viene raccomandata dal Concilio Vaticano II°, esige il coinvolgimento dei battezzati nel rispetto della diversità dei ministeri e dei carismi, in tutti gli ambiti della vita ecclesiale. Questo modo di pensare stenta, a oltre quaranta anni dalla conclusione del concilio, a diventare modo ordinario di pensare la vita ecclesiale.            
 
Questo aspetto esige un cambiamento culturale, un modo nuovo di pensare la vita della comunità, un modo nuovo di pensare i laici, un modo nuovo di pensare la programmazione della vita pastorale, che senza trascurare l’impegno dell’annuncio e della celebrazione deve certamente dare più spazio alla testimonianza ‘politica’ della chiesa.
Per incarnare la presenza della chiesa nel vissuto, occorre un coinvolgimento serio e stabile del laicato, poiché senza i laici si corre il rischio di essere sempre più il resto di Israele, non nel senso biblico ma nell’ottica dell’orticello sotto casa, che si identifica con quelli che vivono l’impegno ecclesiale secondo una ottica prettamente liturgica.  
 
            Il lavoro sollecitato dal Vescovo al Direttorio diocesano è orientato a una comprensione unitaria della pastorale diocesana. Una prima parte del lavoro si è concretizzata nella sinergia voluta nella nuova impostazione degli uffici nelle aree e nei centri pastorali, la seconda parte è stata segnata certamente dalla impostazione delle Unità pastorali sul piano della cooperazione tra parrocchie limitrofe.  Una terza fase del lavoro si va realizzando nelle frequenti convocazioni del Vescovo iniziative diocesane. Il mandato ai catechisti, l’incontro dei Cresimandi, l’incontro dei Ministranti, l’inizio della Santa Visita, il centenario dell’Incoronazione della Madonna del Pettoruto. Questi momenti tra gli altri proposti in modo sistematico danno alla diocesi l’opportunità di sentirsi un’unica chiesa in cammino con il suo Pastore. E’ un lavoro silenzioso, che certamente non mancherà di suscitare maggiore entusiasmo per la vita comune, per il camminare insieme.
 
            L’attenzione particolare in questa nuova fase dell’impegno pastorale è rivolta alle Famiglie e agli Adulti, ai Giovani e il tema trasversale a tutte le iniziative è quello delle Vocazioni. 
 
L’attività con le famiglie ha una buona tradizione nella diocesi e si è arricchita della esperienza degli itinerari  formativi per  i fidanzati, degli incontri per i giovani innamorati. Queste esperienze portate avanti sia a livello diocesano che nelle unità pastorali hanno generato una buona disponibilità all’incontro formativo e alla preghiera comunitaria e familiare. Occorrerà generare un rapporto più intenso e stabile con le aggregazioni ecclesiali per ramificare ancora di più queste iniziative. 
Inoltre per quanto concerne gli adulti una particolare attenzione viene sollecitata per la riscoperta della vita cristiana, attraverso dei veri cammini Catecumenali, sulla scia delle note pastorali della CEI. A questi itinerari debbono essere orientati gli adulti che chiedono di ricevere i sacramenti, ma sarebbe opportuno che anche i Padrini per i sacramenti, data la responsabilità che si assumono e di cui non sempre sono coscienti, si aprissero a una formazione più seria attraverso il Catecumenato.
      
            L’attività con i giovani ha una buona tradizione, prima legata maggiormente alle esperienze associative, oggi proposta attraverso il Centro di Pastorale giovanile che coordina e anima le varie iniziative di questo ambito, sempre fragile anche perché spesso interessato dal fenomeno dell’emigrazione lavorativa e intellettuale. 
Il progetto della Missione Giovani, la istituzione del Centro giovanile presso il Seminario diocesano, le iniziative delle aggregazioni giovanili incoraggiano la speranza per il buon proseguimento delle esperienze in corso. In particolare l’attenzione sarà orientata sugli oratori, una realtà pastorale non molto presente nelle nostre parrocchie che speriamo di poter avviare in modo più sistematico, per l’aggregazione dei lontani, almeno a livello delle Unità Pastorali. 
 
Occorre guardare con coraggio al mondo dei non aggregati, con l’attenzione di chi ama i giovani nella disponibilità ad accoglierli nonostante i loro limiti e le loro difficoltà sui temi della fede. La loro presenza nelle comunità parrocchiali è la speranza per il futuro della comunità cristiana che, come incoraggia a riflettere il Santo Padre, ha bisogno dei giovani così come i giovani hanno bisogno della Chiesa. Anche in questo ambito c’è la tentazione di stare con i già conosciuti, senza tentare di andare verso l’ignoto per tutte queste incertezze risponde la lettera apostolica Dunc in Altum.
Il nostro Vescovo ha voluto con insistenza che il tema di fondo a tutte le iniziative della diocesi fosse quello delle Vocazioni. La comprensione vocazionale della vita esige una vera conversione culturale, poiché la percezione di essere padroni della propria vita è fortemente presenta anche nei battezzati. Tutti abbiamo bisogno di rileggere la nostra esistenza alla luce della chiamata, solo in questo modo potremo vivere con impegno e intensità l’esistenza nella costante tensione a corrispondere alla volontà di Dio. 
La comprensione dell’uomo aperto alla vocazione va proposta con sistematicità, anche per incoraggiare la persona ad avere una migliore comprensione della propria vita che visitata dal Signore non può essere orientata alla disperazione e alla morte, ma deve essere vissuta con entusiasmo e nell’impegno sfiduciale verso il fratello. 
Nella comprensione della vita alla luce della vocazione, va sottolineata con vigore la possibilità per i giovani, ma anche per ragazzi di poter corrispondere con intensità affettuosa all’amore del Signore con la totale dedizione della propria vita a Dio e ai fratelli nella disponibilità alla vocazione sacerdotale e a quella religiosa.   
 
            La comunità diocesana sente l’esigenza di incontrarsi per programmare tutto questo? Non sempre e non tutti. Ma non è bene scoraggiarsi, anzi occorre insistere maggiormente perché ciascun battezzato si senta coinvolto, la missione è di tutti e nessuno deve sentirsi esonerato dall’impegno di annunciare il vangelo di Gesù Cristo. 
Ed è questa la vera conversione culturale di cui la nostra diocesi ha bisogno, non una comunità formati dai pochi ‘ultras’ del parroco di turno che si beano della loro solitudine nella parrocchia, ma tutta la comunità che nonostante i tanti limiti e difetti che si coinvolge e si fa carico dell’azione missionaria della chiesa. 
La corresponsabilità parte dalla fiducia vicendevole e dalla dinamica della fraternità, sono i valori che devono albergare nel cuore dei pastori e in quelli del gregge che il Signore affida loro, insieme responsabili di tutti i battezzati e non solo di alcuni, quelli più vicini. 
 
Questa comprensione dell’impegno missionario della chiesa esige il coinvolgimento attivo e responsabile degli organismi di partecipazione ecclesiale (Consiglio Pastorale e Consiglio per gli Affari Economici). Esige anche il ricambio periodico di chi occupa i ruoli di rappresentanza nella dinamica triennale prevista dai regolamenti, esige cioè di dare la propria fiducia sempre a persone nuove che con i pastori cooperano al bene delle anime. Anche qui il rischio che si corre è quello di stabilizzare un gruppo di laici che alla lunga corrono il rischio di vivere non al servizio della parrocchia ma di monopolizzarne la vita. Occorre coinvolgere nell’impostazione della vita parrocchiale e delle unità pastorali i catechisti, gli operatori liturgici, gli animatori pastorali, il mondo della cultura, gli operatori della carità. Tutti devono assaporare la gioia di vivere da protagonisti nel Regno di Dio. 
 
Le nostre comunità guardano con fiducia alla vita della Chiesa, attendono dalla chiesa i segni di speranza di cui è depositaria, cercano nella chiesa il luogo della fraternità e dell’accoglienza. Vogliono incontrare Gesù Cristo. Come possiamo corrispondere a queste attese? Di tutto questo avremo modo di parlarne a Cetraro, momento di preghiera, di confronto, di fraternità in poche parole un momento di chiesa.

